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Ricordando il caso di Jimmy Eliott 

Se si muore 
sul ring 

la colpa è 
degli affari 

Nella foto qui a fianco: 
Jlmmy Elliot (a sinistra) 
sorretto dall'avversario 
dopo II KO che gli costò 
la vita. Nelle foto sotto il 
titolo: Angelo Jacopucci e 
Rocky Mattioli.. 

Il pugile 
sudafricano 

nel '57 morì dopo 
un combattimento 

sostenuto in 
condizioni fisiche 

assolutamente 
inadeguate - Perchè 

Maurice Hope 
rischia grosso 

contro 
Rocky Mattioli 

La folle 
imprudenza che 
costò la vita ad 

Angelo Jacopucci 
Perchè 

non vengono • 
fermati in tempo? 

« ...Quella notte trovai Ran-
dy Turpin nell'Harringay A-
rena zeppa di londinesi. 'Era 
il " big-fight " della mia car
riera. Randy aveva vinto e 
perso, contro Robinson, il 
campionato mondiale dei me
di e per rifarsi voleva la Cin
tura del Commonwealth la
sciata dal grande australiano 
Dove Sands morto tragica
mente due mesi prima. Accet
tai di affrontare Turpin, ero 
convinto di farcela. Randy 
era un duro ma ero riuscito 
a battere un negro america
no, Mei Broum, ancora più. 
duro di lui. Con Turpin per
si per verdetto. Si chiuse an
che la mia avventura nel 
ring. Avevo 26 anni... ». n 
sud-africano George Angelo, 
che oggi ha 54 anni, ricorda 
con distacco ed un leggero 
sorriso il suo passato di 
«fighter». 

Quella notte a Londra, era 
il 22 ottobre 1952, terminata 

la battaglia nell'tfarrino-aj/ 
Arena il vincitore Randy 
Turpin se ne andò con gli 
amici ed i fratelli Jackie e 
Dick in un « puh » per fe
steggiare il difficile ed im
portante trionfo mentre Geor
ge Angelo venne ricoverato 
in. un ospedale. Un pesante 
e a vizioso » pugno di Turpin 
gli aveva fatto cadere la re
tina dell'occhio sinistro. An
dò a farsi operare in Olan
da. Il suo manager inglese, 
Jim Wicks. il medesimo che 
guidò anche il famoso peso 
massimo Henry «Twin» Coo
per, gli fece capire che la 
sccu£*& ' sra slitti ff, era me* 
glio togliersi i guantoni per 
sempre. George Angelo, sag
giamente, accettò il consiglio 
e tornò a casa nei pressi di 
Johannesburg, Transvaal, do
ve -. possedeva una piccola 
«farmi», diciamo una fatto
ria. -:-";v.-.,-

In piena salute 
Dopo il ring, George fece 

l'attore e adesso è un uomo 
affermate, in piena salute, 
con una moglie che si chia
ma Gladys, due figli, Mark 
di 29 anni e Diane di 26. Suo 
padre Marcus Angelo, che 
gli insegnò la «boxe» al
l'età di 13 anni e gli fece 
da manager nel Sud-Africa, 
era di origine italiana e la 
madre oriunda greca. Per la 
perfezione del profilo del vol
to e le proporzioni del corpo 
atletico. George Angelo sem
brava modellato e scolpito da 
un sublime artista: i suoi ti
fosi lo definirono «figlio di 
Michelangelo» e cosi lo chia
marono. Come pugile, George 
era un artista, un maestro di 
sole, il suo job sinistro ra
pido e precìso toccava infal
libilmente qualsiasi bersa
glio. Possedeva, inoltre, il 
coraggio di un leone. Quando 
Jim Wicks lo chiamò a Lon

dra per presentarlo al poten
te Jock Solomons, « boss » 
del pugilato d'oltre Manica, 
George Angelo era campione 
del Sud-Africa dei medi aven
do sconfitto Alf James a Dur-
ban e Duggie Miller, pure lui 
di Johannesburg, reduce da 
New York dove si era alle
nato con Rocky Graziano, 
Steve Belloise e Jake La Mot
ta imparandone i trucchi e i 
colpi « viziosi ». 

In Inghilterra Angelo con
quistò subito le folle con la 
sua bravura e la «stamina» 
superando tre pericolosi ame
ricani di colore, Burly Chari-
ty. Mei Brown e Baby Day, 
quest'ultima assai noto in 
Italia per le sue battaglie con 
Ivano Fontana e Jannilli, con 
William Foli e Tiberio Mitri. 
Purtroppo l'artista della «no
bile arte» non ebbe fortuna, 
il ring e impietoso. 

Una scienza esatta 
Meno intelligente e saggio 

di George Angelo è stato, in
vece, uno dei suoi successori, 
Jimmy EUiott nato a Port 
Elizabeth, Sud Africa, nel 
1930. Fisicamente Jimmy ras
somigliava a George Angelo 
tanto da posare come model
lo per gli studenti del Com
mercial CoUege di Port Eli
zabeth. Divenne « fiehter » 
professionista durante l'estate 
del 1952 all'età di 22 anni, 
era un talento. 

La sua « boxe » pareva una 
scienza esatta, il sinistro scat
tava fulmineo e aecco, i pie
di danzanti sembravano quel
li di Fred Astauv, il destro 
era potente e preciso. Arri
vò presto al campionato sud
africano dei medi lasciato li
bero da George Angelo. 

Il 27 giugno 1963, a Port 
Elizabeth, catturò la cintu
ra vacante logorando, In 12 
assalti, il rude Duggie Mil
ler. Fu una vittoria crudele 
per Jimmy Elliot perché un 

colpo «vizioso» di Miller gli 
lacerò, quasi, la retina dell' 
occhio sinistro.' Il campione 
si fece operare in Olanda, ma 
dopo un anno di riposo ritor
nò nelle arene. Vinse qual
che facile partita, poi il bol
lente ragazzo di origine irlan
dese sfidò il possente Mike 
Holt. un picchiatore flemmati
co di Pretoria, per il campio
nato dei medi. L'11 giugno 
1963, a Johannesburg, ebbe 1-
nizio la tragedia di Jimmy 
FUiott Derché Holt lo demo
lì brutalmente in 12 tremen
di rounds. Lo sconfitto ri
mase sette giorni in un let
to come paralizzato. Elliott 
era però indomabile e fatto 
di ferro. Malgrado l consigli, 
volle tornare testardamente 
nel ring. 

A Salisbury, Rhodesia, Jim
my Elliott superò Tiberio Mi
tri e 35 giorni dopo, a Johan
nesburg, si prese la rivincita 
contro Mike Holt, quindi lan
ciò la sfida all'inglese Pat Me 

Ateer per iL titolo del Com
monwealth britannico per le 
« 160 libbre ». Purtroppo nell' 
attesa Elliott venne battuto 
due volte, nel giro di 26 gior
ni, dal . mestierante Jimmy 
Martinez, un «globe-trotter» 
dell'Arizona. Le sconfitte po
tevano essere un nuovo se
gnale d'allarme, invece il 4 
maggio 1957 in uno stadio di 
Johannesburg, Jimmy «Irish» 
Elliott diede battaglia a Pat 
McAteer giovane « fighter » 
del Cheshire dotato di uno 
stile limpido e razionale, con 
il destro da puncher dinami
tardo. 

L'inizio fu favorevole per 
Elliott ma il suo ochlo sini
stro, ormai spento, non po
teva più seguire le traietto
rie del destro dell'inglese. Nel 
sesto assalto, centrato dura
mente per l'ennesima volta, 
Jlmmy precipitò sulla stuoia, 
ebbe un breve collasso. Inco
sciente, dovette farsi sostene
re anche dal suo avversario 
per rientrare nell'angolo men
tre lo « speaker » annunciava 
Impassibile: « ...Pat McAteer 
vincitore e campione-... ». 
Qualche ora più tardi, durante 
il mattino seguente, il povero 
Jimmy Elliott morì in un let
to d'ospedale. Il tragico gla
diatore sudafricano aveva 27 
anni soltanto, lasciò la moglie 
e due bimbi. 

Le lontane vicende di Geor
ge Angelo e di Jimmy Elliott, 
fanno adesso pensare a Mau
rice Hope che il 12 luglio, a 
Londra, dovrebbe concedere la 
rivincita a Rocky Mattioli per 
iL mondiale WBC delle « 154 
libbre». Anche il nero di An
tigua, Piccole Antille, ha su
bito qualcosa di serio ad un 
un occhio. Il suo « boss » Mi-
ckey Duff parla di semplice 
minaccia dello stacco della 
retina, ad ogni modo Hope 
venne operato presso il Moor-
fields Eye Hospital di Londra. 
Affrontare un « fighter » come 
Rocky Mattioli, corrètto ma 
tremendo per la folgorante po
tenza del sinistro, sarà per 
Maurice Hope un rischio fol
le. Fu incredibile follia pure 
quella del povero Jacopucci 
che, a Bellaria, sfidò la poten
za mancina dell'inglese Alan 
Minter, un campione autenti
co. 

Nel recente ruffianesco 
«show» televisivo di Torto
ra, sempre alla ricerca di fa
cili applausi, non venne ri
cordato che Angelo Jacopucci 
aveva incominciato a morire, 
a Torino, sotto i pugni del 
britannico Frankie Lukas che 
gli inflisse un ko terrificante. 
Qualche mese dopo, a Oama-
iore, vedemmo un traballante 
e stralunato Jacopucci, l'om
bra di se stesso, davanti al 
modesto Facciocchi. Bisogna
va fermare Angelo, non lo 
fecero come non fermeranno 
Maurice Hope che, tra l'altro, 
ha ricevuto una lettera di sfi-
d adalTugandese Ayub Kalule, 
campione mondiale WBA, con 
l'offerta di 100 mila sterline. I 
soldi, gli interessi dei mana-
gers, degli impresari, dei pu
gili stessi, sono altrettanti 
sentieri che, a volte, porta
no verso la morte nel ring. 
La prudenza è sempre sinto
mo di buon senso, Jimmy El
liott, Jacopucci, Maurice Ho
pe l'hanno trascurata. 

Rocky Mattioli, che ha rin
novato l'abbinamento pubbli
citario con il Totip, combat
terà di nuovo a Roma il 30 
maggio contro, pare, Rafael 
Rodriguez un «Class B» di 
Minneapolis, Minnesota. L'a
mericano è un «fighter» e-
aperto, ha già affrontato Ray 
« Sugar » Léonard, speriamo 
entri nel Palazzone in accet
tabili condizioni di salute e 
forma. Mattioli non ha fortu
na. Un suo collaudatoré, An
thony Daniels, venne bocciato 
dai medici romani per un sof
fio al cuore mentre Jessie Car
ter, fulminato a Bologna, era 
reduce da un ko subito 9 

gomi prima da Norberto Sa-
iter, un «Class C» di New 

York. Carter, sospeso in A-
merica per 45 giorni, ha com
battuto ugualmente contro 
Rocky Mattioli pur non essen
do Idoneo. Non è il ring che 
uccide, sono le imprudenze e 
gli affari pelosi che ci fanno 
viaggiare nel mondo dell'an
goscia. 

Giuseppe Signori 

Nella foto a fianco: Jair e 
Amarildo nel '69. Soilo al ti
tolo: Altarini e Peté. Nelle 
foto In basso: Prohaska, fu
turo « straniero » dell'llnter, 
e Jair durante un allenamen
to. 

«Il SÌ 

Lunedì 19 maggio 1980 

Altafini, Paulo Cesar e Jair 
ricordano i vecchi tempi 

e parlano del futuro del calcio 

stranieri 
migliorerà lo spettacolo» 
•In occasione dell'incontro tra reduci del 

Messico e Resto del mondo — organizzato 
dall'Inter per conto della Lega italiana per 
la lotta contro 1 tumori —, nella hall del 
Leonardo da Vinci di Bruzzano c'è l'atmo
sfera delle grandi occasioni: tra i curiosi, 
gli addetti ai lavori, il personale e alcuni 
ignari <e coinvolti) clienti dell'albergo, tra 
«parenti e amici giunti da ogni dove», co
me diceva Carosio nelle sue fantasiose cro
nache, ecco le vecchie glorie, da John Char
les a Omar Sivori, da Bulgarelli, Lodetti e 
Luisito Suarez (in veste di amici) al taci
turno Corso, ex«< sinistro di Dio », da un 
Kurt Hamrin visibilmente arrotondato a un 
Antonio Valentin Angelino che più passano 
gli anni e più gli si allungano le basette. 

SI, di anni ne sono passati parecchi; a 
w quell'epoca » erano loro i nostri beniami
ni, gli idoli domenicali (e, per molti, anche 
quotidiani): loro, gli « oriundi », gli stranie
ri, i funamboli del pallone, cui spesso si in
ventava o si scopriva un nonno o un trisa
volo italiano per utilizzarli in nazionale. A un 
certo punto, però — come è noto —, si chiu
sero le frontiere e, spenti gli ultimi fuochi dei 
vari Sorniani, Nené, Clerici ecc., al pubbli
co delle « generazioni felici » della ricostru
zione e del boom è rimasto solo il ricordo 
di Altafinl lanciato in gol mentre si trasci
na, attaccato alla maglia lo stopper di tur
no, di Jair Da Costa, spalle ingobbite, « sur-
place» felino e veroniche irridenti, dei tun
nel beffardi di Sivori. Oggi, invece, Il cal
cio è diverso: sindacalizzato, scommesso, più 
avaro di spettacolo e di gol, riapre però le 
frontiere, e gli « eroi » del passato si prepa
rano a passar mano, nelle grazie dei tifosi, 
ai nuovi Prohaska, Krankl, Socrates, Fal-
cao, Zico, ecc. 

Non c'è, però, al Leonardo da Vinci, 1* 
aria stantia delle celebrazioni per i meda
glioni di turno. L'atmosfera è animata, la 
rimpatriata è dignitosa, quasi allegra, con 
solo rapidi accenni alla mutata realtà di 
oggi, anche se dietro a tanto fair-play c'è 
inevitabilmente qualche nostalgia... 

In mezzo a tutti, sempre disponibile a 
parlare, José Altafinl, tra poco 42 anni, uno 
degli ultimi, veri goleadores: « Fin da ragaz
zo — ricorda José — non ho-mai avuto nes
suna vocazione al lavoro perché pensavo solo 
al calcio, anche se l'obiettivo era solo quel

lo di poter diventare un calciatore modesto 
nella mia città. Invece, poi, col passare degli 
anni, sono andato ben al di là delle mie 
aspettative... ». 

Che differenze trovi tra l'ambiente del 
calcio brasiliano e italiano? 

« Da quando sono arrivato in Italia, nel 
'58, molte cose sono cambiate, anche nel 
mondo del calcio: per esempio, il rapporto 
tra calciatori e dirigenti. Quando ero nel 
Milan si diceva che oltre che "coniglio" 
fossi anche venale e mercenario perché, 
ogni volta che scadeva il mio contratto, 
trattavo, con l'aiuto di mio zio, il reingag
gio con la società. In Brasile, Invece, era 
una normale trattativa di lavoro; ecco, quel
la era una differenza. Oggi, però, anche qui 
il giocatore tratta tranquillamente il suo 
reingaggio con la - società e • nessuno dice 
niente, grazie anohe al sindacato che ha ot
tenuto delle conquiste molto importanti per 
i calciatori. Io ho "smesso" proprio quando 
le cose cominciavano a diventare diverse ». 

C'era corruzione quando giocavi tu? 
<« No, non c'era. Comunque sono ancora 

molto restio a credere anche a quello che 
succede oggi, perché i tesserati sono tanti, 
sono centinaia di migliaia, mentre sono po
chi quelli coinvolti in questa storia. E pen
so che il calcio sia sempre uno sport... ». 

Sul nostro giornale ci siamo occupati di 
Garrincha e Pelé, le due facce "diversissime 
della medaglia del vecchio calcio brasilia
no: l'uno completamente emarginato, l'altro 
più che integrato... 
- «Ma... Pelè è uno che fa molta benefi
cenza ed è lagato a parecchie iniziative pub
bliche; Garrincha, invece, è un poveretto che 
è, sì, l'alegria de viver ma è anche un ca
so a sé. Prima di tutto non ha cultura, e 
questo è il suo guaio... 'Penso però che nei 
mondiali che abbiamo vinto nel '58 e nel 
'62, l'80 per cento del merito spetti a lui, 
che ha creato delle cose grandissime ed 
era anche il meno pagato...». 

Oggi, in Italia, si riapre agli stranieri. 
Cosa ne pensi? 

«Bisognava farlo già da molti anni, an
che se — onestamente — penso di aver usu
fruito di questa situazione: se sette-otto anni 
fa ci fossero stati gli stranieri, forse la mia 
carriera sarebbe finita un po' prima. Rac
conto solo un particolare: quando sono arri
vato in Italia, ho imparato molte cose da 
Liedholm e da Schiaffino, che giocavano con 
me. Oggi, invece, bisogna vedere se i gio
vani sono ancora disposti ad accettare i 
consigli dei giocatori stranieri più abili e 
più esperti di loro. Il discorso e tutto 11». 

Hai qualche rimpianto? 

«Bisognerà vedere se i ragazzi 
saranno disposti ad imparare la lezione» 
«Il foot-ball brasiliano non è in crisi: 
aspettiamo che il rinnovamento dia i suoi frutti» 

«Sì, soprattutto quello di non aver po
tuto giocare molto a livello intemazionale, 
perche in questo senso la mia carriera è fi
nita molto presto (la Juventus mi ha dato 
la possibilità di giocare ancora qualche par
tita di Coppa, ma ero già un po' anzianotto). 

Ma tu hai dato la prima Coppa dei Cam
pioni all'Italia, con i due gol di Wembley... 

«Sì, e stata l'ultima occasione. Poi sono 
stato sette anni a Napoli e non ho più gio
cato in competizioni internazionali di rilie
vo... ». 

Come mai oggi non lavori nell'ambiente 
del calcio? 

« La mia intenzione era quella di fare il 
general manager, perché ho una certa espe
rienza, conosco bene i giocatori e l'ambien
te; purtroppo non mi è stata offerta nessu
na possibilità di farlo. Penso che sia giu
stissimo quello che fanno Mazzola, Rivera 
e Juliano; il calcio italiano, secondo me, ha 
bisogno di tecnici e non di politici ». 

Un po' appartato, un amore irrisolto di 
Nereo Rocco, Paulo Cesar Liman (ex-Bota-
tfogo, ex-Flamengo, ex-Fluminense, due Cop
pe del Mondo, ma che certo non è ancora 
una «vecchia gloria») conversa con Clodoal-
do, centrocampista della Selegao brasileira 
del Messico: come mai qui? 

«Stavo giocando nel Grèmio di Porto 
Alegre e il mio contratto è scaduto a mar
zo: non ho voluto rinnovarlo. Sono partito 
per ivedere se riesco, come voglio, a toma-
re a giocare qui in Europa». 

Che cosa pensi della nuova apertura agli 
stranieri in Italia? 

« Trovo che sia un'idea meravigliosa. 
Penso che nel mondo non si debbano mai 
chiudere le porte a nessuno, in qualsiasi 
campo. Tutti quelli che vogliono lavorare 
devono poterlo fare, e anche nel calcio de
v'essere lo stesso..Ho giocato in Francia per 
quasi due anni e anche se sto per compiere 
30 anni penso di avere ancora grandi possi
bilità di giocare a livelli elevati in qualsia
si squadra, senza preferenze: Milan, Inter, 
Roma, Lazio, Juventus. Torino, Fiorentina, 
ecc.. andrebbero tutte bene, perché è sem
pre un'ottima cosa giocare in buone squa
dre». 

Quando giocavi in Brasile, la stampa e la 
gente parlavano spesso del tuo carattere 
piuttosto difficile... 

«Non mi preoccupo di quello che la gen
te pensa. Mi piace il calcio, sono un pro
fessionista, ma mi piace anche la vita. So
no carioca... ». 

Non pensi che ora il caldo brasiliano 
sia un po' in crisi? 

« Il Brasile si è abituato a vincere tut
to e ora, poiché non vince da otto anni, 
sembra che sia in crisi. Ma non c'è crisi: 
manca solo la vittoria in una competizione 
a livello intemazionale... ». 

Anche Jair, sempre lo stesso ma con in 
più un po' di pancia e due negozi di auto
ricambi in Brasile, dà la sua opinione: 
«Sto incominciando a mettermi in testa di 
dover fare ancora qualcosa per il calcio: 
spero di trovare una squadra da allenare, 
in Brasile o in Italia. Vediamo un po' co
me si mettono le cose». 

Cosa pensi del ritorno degli stranieri? 
* Penso che sia un bene, per i giocatori 

e per il pubblico, perché i giocatori stra
nieri (non solo brasiliani) possono dare 
spettacolo e il pubblico che paga il bigliet
to si potrà divertire un po' di più». 

£ ' vero che il calcio brasiliano non è più 
quello di una volta? 

« Non credo che sia un altro calcio; il 
calcio non cambia mai, no? E' solo che ci 
sono degli anni in cui escono dei fuoriclas
se e altri no. Credo, comunque, che ci sia 
una ventina di giocatori che possono be
nissimo rappresentare il Brasile di sempre: 
«quest'anno vedremo la squadra brasiliana 
tutta cambiata (in meglio speriamo) ». 

Un nuovo Jair, però, non c'è... Nel cal
cio brasiliano c'è una lunga tradizione di 
ali destre, da Julinho a Garrincha, da Jair 
a Jairzinho... 

«Ma, magari ci sarà: bisogna solo cer
care un po' di più, ecco... ». 

Claudio M. Valentinetti 

Ma hanno bisogno di strutture e aiuti materiali per praticarlo 

I paraplegici hanno un'arma: lo sport 
Paraplegìa e tetraplegia so

no malattie tipiche del pro
gresso. Sono infatti causa
te, al 90 per cento, da infor
tuni sul lavoro e da inci
denti d'auto. Spieghiamole. 
La paraplegìa è una lesio
ne al midollo spinale che 
colpisce dall'alto in basso. 
Il corpo resta paralizzato 
dal punto in cui è colpito 
fino alle estremità. La tetra
plegia — che si verifica 
quando è colpita la vertebra 
cervicale — interessa il cor
po in modo più diffuso. Il 
paraplegico perde funzionali
tà nella parte del corpo col
pita. Il tetraplegico è colpi
to in maniera più completa 
ma anche più lieve. Il tetra
plegico infatti può anche ri
prendere a camminare. . 

IL GUSTO DELLA VITA — 
La gran parte di questi ma
lati sono convinti dell'impor
tanza di un loro inserimento 
nella società. E molti di es
si ritengono lo sport un vei
colo essenziale per ritrovare 
il gusto della vita. In Italia 
vi sono circa 300 mila para
plegici. Il numero degli han
dicappati è molto piii eleva
to ma comprende i ciechi, 
gli amputati, gli spastici. 

A Milano i paraplegici so
no circa duemila e tutti cer
cano, dopo lo scoramento 
successivo all'inizio della 
malattia, di inserirsi. Alcu
ni di loro si occupano di 
sport. E tuttavia nel nostro 
Paese a dedicarsi alla pra
tica sportiva non sono più 
di 700. Hanno i loro cam
pionati, le preolimpiche,- gli 
incontri per scambiarsi idee 

Ài prossimi Giochi olimpici 
per handicappati saranno presenti 

trentacinque atleti italiani 
L'attività agonistica come occasione 

per ritrovare interesse alla vita 

ed esperienze e fare, sempre 
e comunque, pratica sporti
va. Ai prossimi Giochi olim
pici per handicappati saran
no presenti 35 atleti italia
ni, 5 dei quali ciechi. 

E' straordinaria la volon
tà che anima questi sfortu
nati cittadini. Usano la pa
rola « atleta» con convinzio
ne e con proprietà. Perdio 
non è detto da nessuna par

te che l'aUenamento sia ti
pico dell'atleta agonista e 
senza handicap fisici. 

Sono raggruppati daWAN 
SPI, Associazione nazionale 

: sport paraplegici L'impegno 
è di far conoscere i proble
mi dei paraplegici e tutto 
ciò che lo sport può riusci-

• re a dargli: alternative alla 
: malinconia, un nuovo modo 

di vivere, amicizie. Un citta

dino colpito da questa cru
dele malattìa pensa subito 
che la sua vita non abbia 
più senso: non può più muo
versi, osserva gli altri fa
re con naturalezza quelle 
stesse cose che lui faceva 
qualche tempo prima. Cerca 
di muovere le gambe ma è 
come se non ci fosse nulla. 
E' come ss fosse il niente 
rivestito di pantaloni. E' fa
cile scoraggiarsi, lasciarsi an
dare, adagiarsi nel vittimi
smo. Quasi tutti reagiscono 
e alcuni di loro trovano nel
lo sport motivazioni che non 
pensavano che esistessero. 

CURA E AMORE — Nei 
Paesi sviluppati (Stati Uniti, 
Francia, Gran Bretagna e 
Germania Federale) sono cir
ca due milioni. Nella Comu
nità europea sono circa un 
milione. Degli italiani si è 
detto. Dal 14 al 20 aprile a 
Roma hanno disputato i cam
pionati italiani, organizzati 
con cura e con amore infi
niti. Quando si ragiona e 
ci si occupa di questi nostri 
sfortunati fratelli è sempre 
bello farlo con amore. Con 
la fiducia che si possa fare 
qualcosa per loro. A Mila
no è sorta da poco la Poli
sportiva Milanese che ha ri
cevuto discreti aiuti dagli 
Enti locali. 

Nei giorni scorsi a Garba
gnate la Polisportiva ha or
ganizzato una fase pteolim-
pica di atletica leggera con 
molti protagonisti;, e si è 
trattato di un'operazione an
che costosa. Hanno ricevuto 
contributi dal Comune di 
Garbagnate, dal Comune di 

Milano, dalla Provincia. E 
tuttavia per coprire le spese 
hanno dovuto agire sul pia
no del vecchio detto che 
« qualche santo prowederà ». 
E speriamo che provvedagli 
serio. Perché qui siamo di 
fronte a una nòbilissima at
tività sociale che non inte
ressa solo gli handicappati 
ma tutti i cittadini II pro
blema per loro è di poter 
investire in carrozzine. Che 
costano denaro. 

Ai Campionati italiani di 
Roma erano previste queste 
discipline sportive: tiro con 
l'arco, scherma, basket, nuo
to, pallanuoto, atletica, ten
nistavolo. In lizza — ed è 
bello adoperare questa pa
rola — 500 atleti di venti 
società. Le Olimpiadi, che 
saranno disputate in Olan
da, sono molto frequentate, 
visto che impegnano circa 
tremila atleti 
' L'attività italiana è inten
sa. Si fanno gare ad Avelli
no, a Verona, a Torino (nel
l'ambito importante e sug
gestivo di • Sport Uomo To
rino SO»), a Trento. Si fa 
anche pallanuoto e in tutto 
il mondo esistono solo quat
tro squadre: una in Italia 
(ed è poi della Polisportiva 
Milanese), una in Gran Bre
tagna e due negli Stati Uni
ti I ragazzi della Polispor
tiva in genere giocano con
tro squadre di club. A Mi
lano è assai disponibile il 
locale Centro Universitario 
Sportivo. 

MALATTIA DEL PRO
GRESSO — I paraplegici si 
organizzano con pesche di 

beneficenza, con collette tra 
di loro (e chi ha più dispo
nibilità finanziarie mette più. 
denaro). Si battono per se 
stessi convinti di battersi 
per la società. Se è vero — 
e lo è — che questa è una 
malattia tipica del progres
so. 

C'è una massa notevole di 
handicappati che potrebbe 
essere aiutata dallo sport a 
vivere meglio, a trovare mo
tivazioni E i paraplegici che 
si sono organizzati in club 
sportivi si battono per riu
scirci, per allargare l'oriz
zonte, per aumentare le file. 
E' una battaglia nobilissima 
che deve diventare la batta
glia di tutti. 

A Roma c'è una società 
sportiva di handicappati che 
si chiama Santa Lucia. Lì 
fanno un eccellente lavoro: 
hanno alle spalle un grande 
ospedale. Ma per quanto sia 
buono il lavoro fatto in al
cune città italiane si tratta 
sempre di poca cosa se pa
ragonato alle necessità. Tem
po fa la rivista Panorama 
scriveva che ti paraplegici 
in Italia, oltre a soffrire di 
un male gravissimo, sembra
no vittime di una condanna: 
quella di essere italiani La 
paraplegia ha infatti da noi 
una percentuale di mortali
tà superiore al 90 per cento 
contro il 6,3 di altri Paesi 
europei ». 

Lo sport H può aiutare a 
non morire e a vivere me
glio. Ma da soli non posso
no aiutarsi. Hanno bisogno 
dell'aiuto di tutti 
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